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OGGETTO: Decreto del Ministro dell’interno 15 marzo 2005 recante “Requisiti di reazione al fuoco dei 
prodotti da costruzione installati in attività disciplinate da specifiche disposizioni tecniche di 
prevenzione incendi in base al sistema di classificazione europeo” - Chiarimenti e primi 
indirizzi applicativi. - 

 
Come è noto sulla Gazzetta Ufficiale n. 73 del 30 marzo 2005 è stato pubblicato il decreto ministeriale 15 marzo 

2005 recante: “Requisiti di reazione al fuoco dei prodotti da costruzione installati in attività disciplinate da specifiche 
disposizioni tecniche di prevenzione incendi in base al sistema di classificazione europeo”. 

Poiché tale atto introduce rilevanti novità nel settore della reazione al fuoco dei prodotti da costruzione, si ritiene 
utile fornire alcuni chiarimenti ed i primi indirizzi applicativi in attesa che la concreta attuazione del provvedimento 
evidenzi la necessità dì ulteriori precisazioni. 

La problematico relativa all’adeguamento a disposizioni comunitarie (Direttiva 89/106/CEE e Decisioni 
2000/147/CE e 2003/632/CE) dei vigenti criteri nazionali utilizzati per la valutazione  e la classificazione della reazione 
al fuoco dei prodotti da costruzione, è stata oggetto di intensa attività, sia di studio, con la presenza ai lavori di 
normazione in ambito comunitario e nazionale, che di ricerca, con il coordinamento e la partecipazione a diverse 
sperimentazioni interlaboratorio. 

I risultati ottenuti con gli studi suddetti hanno costituito la base per attuare il nuovo sistema di classificazione 
europeo (D.M. 10 marzo 2005) e per predisporre il corrispondente adeguamento delle regole tecniche di prevenzione 
incendi per quelli che sono gli aspetti relativi alla reazione al fuoco (D.M. 15 marzo 2005). 

Il sistema di classificazione europeo privilegia, come parametro fondamentale, la valutazione del rilascio di calore 
in funzione del tempo, considerando il gocciolamento e la produzione di fumo (in termini di opacità e non di tossicità) 
quali parametri accessori.  Si tratta quindi di criteri di prova e classificazione dei prodotti da costruzione difficilmente 
comparabili con quelli finora utilizzati in Italia in quanto fondati su un diverso approccio (per modello di fuoco, 
ventilazione, dimensioni, sistema di rilevazione dati, ecc.) ed effettuati sulla base di differenti parametri caratteristici. 
Ne discende un’organizzazione in classi principali e classi aggiuntive (da dichiarare comunque obbligatoriamente), che 
dà luogo ad una possibilità di combinazioni relative alle prestazioni dei prodotto estremamente più articolata di quella 
prevista dal sistema italiano. 

Detta diversa impostazione per la definizione delle prestazioni dei prodotti, se da un lato ha richiesto un notevole 
sforzo per la individuazione di una correlazione tra i due sistemi che fosse li più  possibile corretta, dall’altro offre 
nuove opportunità nella valutazione dei rischi di incendio e nelle conseguenti misure di protezione da adottare in luogo 
di quelle attualmente previste. 

Come già accennato, la predisposizione del provvedimento in argomento è connessa all’emanazione del decreto 
ministeriale  10 marzo 2005 inerente: “Classi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi nelle opere 
per le quali è prescritto il requisito della sicurezza in caso d’incendio” che viene esplicitamente richiamato in più punti 
del testo. 

Con l’introduzione del sistema di classificazione europeo di reazione al fuoco, si e reso infatti necessario definire 
quali requisiti devono possedere i prodotti sia costruzione per poter essere installati nelle attività ricomprese nel campo 
di applicazione delle vigenti disposizioni tecniche di prevenzione incendi, in luogo delle classi italiane previste dal 
D.M. 26 giugno 1984, e successive modifiche ed integrazioni. 

In sostanza, laddove nelle vigenti regole tecniche di prevenzione incendi (D.M. 2ó/08/1992, D.M. 9/04/1994, D.M. 
19/08/1996, D.M. 18/09/2002, solo per citarne alcune) si richiede l’impiego di prodotti rispondenti a determinate classi 
di reazione al fuoco, attualmente riferite al sistema di classificazione italiano (0, 1, 2, 3, 4, 5), vendono indicate quali 
sono le corrispondenti classi di reazione al fuoco europee utilizzabili, in funzione del tipo di impiego previsto 
(pavimento, parete, soffitto, ecc.). Nessuna ulteriore prescrizione aggiuntiva in materia di requisiti di reazione al fuoco 
rispetto a quelle già previste nelle specifiche “norme verticali” di prevenzione incendi è stata introdotta con il nuovo 
decreto. 

Si precisa che il decreto in oggetto, cosi come riportato all’articolo 1, si applica al prodotti da costruzione, ossia ai 
prodotti fabbricati per essere permanentemente incorporati in opere da costruzione, così come disposto dalla direttiva 
89/106/CEE recepita nel nostro ordinamento con il D.P.R. n. 246/1993. Sono pertanto esclusi da questa 



 
regolamentazione i materiali ed i prodotti che, seppure devono rispondere a determinati requisiti di reazione al fuoco, 
non sono riconducibili alla fattispecie di “prodotti da costruzione” (tendaggi, mobili imbottiti, guanciali, materassi, ecc.) 
per i quali si continuano ad applicare le disposizioni italiane vigenti (D.M. 26 giugno 1984 e successive modifiche ed 
integrazioni). 

Un particolare chiarimento si reputa necessario per i prodotti isolanti disciplinati agli articoli 6, 7 e 8 per i quali 
scompare il sistema della doppia classifica tipica del metodo italiano. 

Si distingue infatti il caso di prodotti realizzati in stabilimento e commercializzati  come prodotti finiti ai quali 
viene attribuita una propria classe di reazione al fuoco in base al sistema di prova e classificazione europeo, da quello 
dei materiali isolanti che vengono associati in opera, ossia in cantiere, con un ulteriore componente al fine di proteggerli 
dall’azione diretta delle fiamme.  In tale ultima eventualità, i citati articoli del decreto prescrivono quali debbano essere 
le classi ammesse per il prodotto isolante in funzione delle caratteristiche di comportamento al fuoco dell’elemento 
protettivo esterno direttamente esposto alle fiamme. 

Il comma 2 dell’articolo 9 si riferisce al caso di installazione di prodotti da costruzione, per i quali sono richiesti 
specifici requisiti di reazione al fuoco, che determinino la formazione di intercapedini orizzontali e/o verticali, quali, ad 
esempio, i cosiddetti pavimenti galleggianti o i controsoffitti. Qualora nell’intercapedine che viene a formarsi tra 
l’elemento costruttivo e il prodotto da costruzione siano presenti possibili fonti di innesco (ad esempio impianti 
elettrici), il decreto stabilisce i casi in cui deve essere determinata anche la classe di reazione al fuoco della faccia 
rivolta verso l’interno dell’intercapedine in quanto possibile di essere esposta ad un principio di incendio. 

Infatti, a seconda delle caratteristiche costruttive intrinseche dei prodotti utilizzati (tipo di materiale, stratificazione 
dei componenti, trattamenti superficiali, ecc.), che possono determinare una “sezione trasversale asimmetrica”, tale 
superficie interna potrà avere caratteristiche di reazione al fuoco diverse rispetto alla faccia esterna che pertanto devono 
essere specificatamente determinate e dichiarate. 

Si precisa che nulla è mutato per quanto riguarda l’impiego dei prodotti vernicianti ignifughi disciplinati dal D.M. 6 
marzo 1992. 

Si ribadisce, infine, che, fatto salvo quanto potrà essere eventualmente stabilito nelle future regole tecniche di 
prevenzione incendi, il decreto in oggetto non prevede alcuna sostituzione dei materiali (prodotti da costruzione) 
conformi alle disposizioni in materia di reazione al fuoco vigenti al momento della loro installazione. 
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